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Il leader
del Polo
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Berlusconi,

sotto
l’austriaco

Jörg
Haider,

capo
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della Libertà
e in basso

l’esponente
radicale

Emma
Bonino

21POL03AF01
3.0
20.0

IL CASO

Parlamentari Udeur:
il Polo ci ha fatto offerte
■ Unarafficadireazioni,dureeindignate,soprattuttodal

Ppi,allevocidi«passaggi»diparlamentaridelcentrosi-
nistraalcentrodestra.Sitratta,diconoGiorgioMerloe
VittorioVoglino,della«pervicacevolontàdelPolodi
seminarezizzaniaadducendounosquallido“recluta-
mento”dideputatinell’ambitodeipopolari».Eag-
giungono:«Èunaconcezionedellapoliticacomeluo-
godiscambiocommercialecheappartienesemmaial-
laculturadelPolo.Sarebbecuriosorecuperarelefonti
diquestocinicosciacallaggioperaccertarelacredibili-
tàdeontologicadeigiornalistiel’onestàdichili istrui-
sce...».UnaltroparlamentarediCastagnetti,Salvatore
Piccolo,indicatocomepossibiletransuga,replicaal-
trettantoduramente:«Èunaspeculazionevolgarissi-
maedestituitadiognifondamento.Laritengoprofon-
damenteoffensiva...».
AncheDomenicoTuccilloeGiuseppeNieddarispon-
donoinmanieranettaallevocichecircolanosul loro
conto.PerTuccillotalivoci,«comeapparechiaramen-
tedatuttelemiedichiarazioni,ancherecentissime,so-
nodaritenersitotalmenteinfondate».ENiedda, inrife-
rimentoal«boatos»riportatosu«LaStampa»echelo
riguarda:«Nonhoinmentealcuntrasloco.Noncredo
diessereappetibilealPolo,siaperchénonhosoverchio
corredoelettoraledametterenelguardaroba,esiaper-
chéholapresunzionediesseresenzaprezzo.Equindi
privodicorsolegale».Eancora:«Personalmentenon
homaiavutograndestimasiapericompravenduti,pa-
teticinaufraghinelmaredellasopravvivenza,siaper
compratorievenditori,cheinduconominoratipolitici
almeretricioistituzionalizzato».

Smentitadurissimaanchedapartedi
MarioPepe,«sitrattadivocinonde-
gnediesserepreseinconsiderazione
perchésegnodiscarsaintelligenza
politicaedipressappochismomora-
le...Noiresteremoinbattagliaper-
chéilcentropopolarepossaaffer-
marsieconcorrereaportareavanti
unprogrammautilealpaese»,edel
sottosegretarioalleFinanzeArman-

doVeneto,cheparladiunanota,quellaapparsasu«il
Giornale»,«infondataetotalmentefalsa»,oltreche«dif-
famatoria»:«Invitochiscrivecosedelgenereadocu-
mentarsisullamiastoriapersonale».
Enonèfinitaqui.Unpaiodiesponentidell’Udeurdenun-
cianoapertamenteitentatividi«acquisto»nei lorocon-
frontifattodadirigentidelcentrodestra.«IlPoloconme
cihaprovato,proprioquellicheadicembrefacevanoi
puristi -accusaMauroFabris,sottosegretarioaiLavori
Pubblici.«Horicevutodiversetelefonate-rivela-siada
esponentidiAnchediForzaItalia. Insostenzamihanno
offertouncollegiosicuro,dicendomicheinVeneto(do-
veèstatoeletto,ndr.)ilcentrosinistraèmortoenonavrei
avutochanceallepolitiche.Imoralistie ipuristidicinque
mesifaoggifannoimercanti infiera,manessunosembra
scandalizzarsi».
Fabrishaancheriferitochetentativisonostati fattianche
conaltrideputaticomeMariellaScireaeNelloDiNardo,
chehannorispostonegativamente.
EproprioAnielloDiNardo,pureluiesponentedelpartito
diMastella,conferma«diaverericevutoofferteanalo-
ghe».«Inquesteoresono-spiega-incorsotentatividi
avvicinamentoperdeterminarelospostamentodiparla-
mentaredallamaggioranzaall’opposizione».Elancia
un’altraaccusa:«Questoèunmodoimmoraledifarepo-
litica.Noisiamopuri.EaBossi,chedichiaròdiaverecas-
settecheconfermavanolapresuntacompravenditadi
parlamentari,chiedodiapprofondireprimaiproblemi
dellagestionefinanziariadelsuogruppo,smentendo
chenonvenganooperatedelle illegittimetrattenutesul-
le indennitàperleggespettanteaiparlamentari».

Cacciari, il Polo-Lega
e un’anatra zoppa
■ «Conl’accordoPolo-Lega,inVe-

neto,manonsoloqui,vincevaan-
cheun’anatrazoppa».Lohadi-
chiaratoieri,proseguendolasua
polemicaconilriconfermatopre-
sidentedelVeneto,GiancarloGa-
lan.«Galan-hasostenutoCacciari
-continuaadirefregnaccepazze-
sche:èilcandidatodelcentrode-
stracheperdedipiùalivellonazio-
nalerispettoallapropriacoalizio-
ne,mentreiosonoilcandidatodel
centrosinistracheguadagnadi
più. Inrealtàicandidatidelcentro-
destraperdonoovunquerispetto
allapropriacoalizioneeinVeneto
avrebberopotutopermettersian-
cheunopeggiodiGalan».

Marco Di Lauro/ Ap

PAOLA SACCHI

ROMA «E al signor Amato sia chia-
ro: noi lo chiameremo tutti i giorni
”utile idiota” che siede abusivamen-
te a Palazzo Chigi contro la volontà
degli italiani. Sembra di essere torna-
ti alla partitocrazia più vieta, guidata
solo dalla filosofia del durare, la filo-
sofia del mantenimento del potere.
Questo ed altro diremo al presidente
Ciampi». Altro cosa? «C’è anche di
peggio». Cambieranno i vostri rap-
porti con il capo dello Stato che ave-
ve contribuito ad eleggere? «Di que-
sto non parlo, semmai il problema
non sarà quello del rapporto tra
Ciampi e noi ma quello del rapporto
tra Ciampi e gli italiani». Ultimo
sondaggio: «Siamo al 60,3%, loro so-
no al 32,3% e con Rifondazione arri-
vano aò 36,8%. Vorrà dire che per
noi ora ricomincia la campagna elet-
torale, ma quella fatta insieme alla
gente...».

Alle sette della sera, dopo oltre
quattro ore di riunione del comitato
di presidenza di Forza Italia, in una
sala al pianterreno di Palazzo Gra-
zioli, Silvio Berlusconi dà sfogo alla
sua ira per un esito della crisi che gli
sembra ormai scontato. Tant’è che ai
suoi avrebbe detto: prepariamoci a
undici mesi di campagna elettorale.
Il ritmo delle dichiarazioni del Cava-
liere è martellante, via via i toni si
fanno più accesi. Si tiene il più possi-
bile sul capo dello Stato che una pri-
mavera fa aveva contribuito a far
eleggere, ma il messaggio che gli in-
via è chiaro e più o meno suona co-
sì: non fare come Scalfaro. «Ripetto-
si, ma fermi con Ciampi», sembra sia
stata la parola d’ordine risuonata al-
l’interno della riunione. «Siamo mo-
derati, ma arrabbiati, arrabbiatissi-
mi», scandisce il Cavaliere. E il co-
municato che al termine della riu-
nione del parlamentino azzurro leg-
ge ai giornalisti il presidente dei de-
putato, Beppe Pisanu, è durissimo:
soluzioni diverse da quelle delle ele-
zioni anticipate, «andrebbero contro
la volontà della stragrande maggio-
ranza degli italiani». E non solo,
«andrebbero contro lo spirito pro-
prio della legge maggioritaria che il
referendum intende rafforzare».
Quindi, contro altre soluzioni «ci sa-

rà la più dura e intransigente opposi-
zione del Polo nel Parlamento e nel
paese». Poi, un «appello ai modera-
ti» perché impediscano «che una si-
nistra minoritaria continui ad eserci-
tare la propria egemonia». E la ri-
chiesta che oggi il Polo farà a Ciam-
pi: «Svolgimento lineare della crisi,
nel rispetto della volontà popolare
espressa il sedici aprile».

«Nessuna collaborazione per fare
le riforme, quelle le faremo noi
quando andremo al governo, in Par-
lamento andremo avanti con il rego-
lamento», insomma «ad Amato
niente sconti», tuona il Cavaliere. E
nel corso della riunione sembra che
qualcuno abbia anche proposto di
andare ad una manifestazione di
piazza. Quanto ai referendum, Ber-

lusconi è liquidatorio e sprezzante
con i radicali: «I referendum li han-
no proposti i radicali che hanno solo
il due per cento e noi abbiamo già le
nostre proposte di legge per fare
quelle riforme». Poi, uno sfogo: «Mi
aspettavo che il teatrino andasse
avanti, ma non che si arrivasse a
questo punto. Amato, Fazio è tutta
gente rispettabilissima, ma che non
è stata presentata al voto dei cittadi-
ni, non c’è alcuna legittimità né for-
male né morale... Amato non è nep-
pure deputato». Sospiro: «D’Alema,
pur non essendo stato indicato dagli
elettori, almeno era il rappresentan-
te del più grande partito della coali-
zione, uno che si è presentato con la
sua faccia. Ma D’Alema si è dovuto
dimettere, non perché lo abbiamo

mandato via
noi, ma perché è
stato mandato
via dagli alleati e
da parte del suo
partito, è stato
vittima di un re-
golamento di
conti tutto in-
terno al centro-
sinistra». Con-
ferma: sarebbe
stato meglio an-
dare a votare,

«con il governo D’Alema». Berlusco-
ni ribadisce che un nuovo governo
rischia di essere bocciato in Parla-
mento: «Nessuno gli può assicurare
322 voti perché tutto ciò che viene
alle nostre orecchie suona come una
musica diversa, come un conteggio
diverso». Ma sottolinea, dopo pole-
miche e voci delle ultime ore, che il
Polo «non farà nessuna campagna
acquisti», anzi «interverrò sui re-
sponsabili qualora si verificassero ca-
si di questo genere». Nel corso della
riunione sembra non sia mancato
chi abbia messo in guardia dal non
dare adito alcuno a voci sull’uso di
«metodi che noi per primi criticam-
mo». Secondo alcune indiscrezioni
Berlusconi nei colloquii avuti con
Cossiga e Casini avrebbe parlato del-
la possibile nascita di un supergrup-
po con scissionisti del Ppi, dell’U-
deur e di Rinnovamento, pronti ad
entrare nella casa delle libertà. Ma la
notizia è stata smentita da una nota
dell’ufficio stampa di Forza Italia:
«Non risponde a verità». Conclusio-
ne: la crisi non si risolve con le di-
missioni di D’Alema, questo «è il fal-
limento definitivo della formula del
centrosinistra». Ed ora «mettere là -
si accalora Berlusconi - un signore
voluto da Castagnetti, Parisi e Ma-
stella è cosa inaccettabile!».

Berlusconi prepara
le truppe e attacca:
«Amato utile idiota»
Il Cavaliere sicuro sulla battaglia dei numeri
«Ciampi? Il problema è tra lui e gli italiani...»

PAOLO SOLDINI

ROMA Se a Roma si dovesse arri-
vare alla formazione di ungover-
no di destra e l’Unione europea
imponesse contro l’Italia sanzio-
ni simili a quelle imposte all’Au-
stria, l’Europa finirebbe «smem-
brata». Parola di Jörg Haider, cui
gli sviluppi politici italiani han-
no offerto nuova materia per le
suepolemichecontroBruxellese
contro lo stesso governo di Vien-
na, che il leader dell’estrema de-
stragiudica,nonostante laparte-
cipazione del suo proprio parti-
to, troppo debole di fronte alle
«prepotenze» dei partner euro-
pei.

Il ragionamentodiHaidernon
è dissimile a quello che viene fat-
to, specialmente in Germania,
da osservatori politici e com-

mentatori ben altrimenti orien-
tati di fronte alla possibilità, per
ora del tutto remota, che le pros-
simeelezioni,anticipateomeno,
portino al governo in Italia forze
che, come la Lega, Alleanza na-
zionale o lo stesso partito di Ber-
lusconi, possano essere conside-
rate problematiche sotto il profi-
lo della coerenza con i valori del-
l’Unione europea. È evidente,
però, la strumentalità con cui il
demagogodiKlagenfurtpiega,ai
propri concretissimi fini, l’even-
tualità del tutto teorica che nella
Ue si determini un «caso Italia».
Gli obiettivi di Haider sono: ap-
profondire la polemica contro i
governi dei quattordici partner
che hanno decretato, e manten-
gono, le sanzioni bilaterali verso
Vienna (e soprattutto contro
quello francese che da luglio
eserciterà la prossima presidenza

del Consiglio Ue) e tenere sotto
pressione il proprio, di governo,
a capo del quale il cancelliere
Wolfgang Schüssel è riuscito a
dare, ieri, l’ennesima prova della
propria debolezza di fronte alle
intemperanze dello scomodissi-
moalleato.

Haider, infatti,parlandoallatv
pubblica ha sparato a zero sulle
«debolezze» dell’esecutivo. Se-
condo lui, il gabinetto Schüssel
dovrebbe «prendere l’iniziativa»
direclamarelafinedellesanzioni
davanti al Consiglio dei ministri
Ue imponendo l’argomento co-
me ordine del giorno e minac-
ciando, se non venisse accolto,
contromisure da parte austriaca.
Haider ha spiegato che, contra-
riamente a quanto aveva dichia-
rato solo poche ore prima, lui
non pensa a un’uscita dell’Au-
stria dalla Ue, giacché - ha am-
messo - una prospettiva simile
«non è concretamente possibi-
le». Quel che vorrebbe èunanon
meglio specificata «interruzione
dei rapporti contrattuali» deter-
minati dall’adesione austriaca ai
Trattatidell’Unione.

Non si capisce bene che cosa
questo possa significare (forse
nemmeno lui lo sa), ma Haider
minaccia, nel caso che la richie-
sta non venga accolta, l’avvio
della campagna per un referen-
dum con il quale gli austriaci «al
60o70o80%»siesprimerebbero
per l’immediato ritiro delle san-
zioni. A quel punto, ha prosegui-
to, finirebbe che «sarei io stesso a
partecipareallesedutedelConsi-
glio Ue come cancelliere federa-
le» giacché, sull’onda del refe-
rendum, verrebbero convocate
elezioni politiche anticipate che
darebbero proprio alla sua Fpö il
primatopoliticoinAustria.

Tanto per non lasciare dubbi
sul modo in cui si comportereb-
be se ci fosse lui al posto dell’im-
belle Schüssel, il leader populista
ha evocato di nuovo lo spettro
della chiusura dei rubinetti fi-
nanziari. Non essendo disposto
«a tollerare che le cose continui-
no come adesso», il cancelliere
Haider smetterebbedi far versare
i soldi alle casse comunitarie e
l’Austria smetterebbe di far parte
del clan dei contributori netti al
bilanciodell’Unione.

Dell’ipotesi che un giorno l’U-
nioneeuropeapossatrovarsinel-
la situazione di applicare anche
all’Italia le sanzioni adottate
contro l’Austria di Haider (ipote-
si variamente evocata nei giorni
scorsi da diversi giornali tede-
schi) si è occupato, ieri, anche il
quotidiano francese «Le Figaro».
Il quale, tuttavia la considera per
il momento remota e comunque
ingiustificata (auspicando che in
ogni caso essa non si ponga du-
rante ilprossimosemestredipre-
sidenza francese). Il quotidiano
conservatore di Parigi fa notare
che «l’Italia, piaccia o meno, go-
de di un credito europeo ben su-
periore a quello della piccola Au-
stria» e ricorda che, «quando nel
febbraio scorso il cancelliere te-
desco Schröder dichiarò che l’ar-
rivo al potere a Roma di partiti
populistidovrebbeaverelestesse
conseguenze che a Vienna», dal
governo italiano gli arrivò «un
asprorimprovero».

21POL03AF02
2.0
13.0

Martin Gnedt/ Ap

LA POLEMICA

Haider: l’Italia come noi
Ma Agag lo contraddice
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ROMA «Cisonoleemozionioffer-
te dalla vittoria e quelle provocate
dalla sconfitta, tutte mettono alla
prova le persone responsabili».
Dopo lo choc del centrosinistra,
tocca ai radicali, nell’assise straor-
dinaria iniziata ieri, fare autocriti-
cadopolabatostaelettorale.Tutto
il vertice del partito è dimissiona-
rio, da Marco Pannella, presiden-
te, a Emma Bonino fino al coordi-
natore,MarcoCappato.Eall’aper-
turadeilavoriBonino,conunlun-
go emozionato intervento, si as-
sume tutte le responsabilità del
crollo. «Vi hoportatoalladisfatta,
ma abbiamo perso una battaglia e
non la guerra, in questi 40 anni
siamo morti e risorti molte volte
purché lo si voglia con coraggio e
determinazione». Ma contro i ra-
dicali ha certamente pesato «que-
sto bipolarismo virtuale in cui il
voto è stato polarizzato da due
lunghe liste di azionisti del con-
sorzio D’Alema e di quello Berlu-
sconi». Anche la nuova normati-
vadellaparcondicio,secondol’ex

commissaria europea, ha contri-
buito al fallimento: «Era stata
sbandierata come una conquista
da chi sosteneva che la politica
non è una lavatrice, poi però si è
tradotta nel mancato rispetto del-
le forze in campo e il sostegno a
questobipolarismoabusivo».Tut-
tavia, Bonino è impietosa nell’e-
lencare le sue responsabilità indi-
viduali per come è stata condotta
la campagna elettorale, e ammet-
tesuoierroridicomunicazione.

A partire dalle alleanze, secon-
doEmmaBonino,gli elettori radi-
cali sono stati disorientati prima
dal dialogo con Berlusconi e, alla
fine, dall’«apertura» di D’Alema.
«Durante la trattativa con il cen-
trodestra - ha spiegato - abbiamo

agito in modo contraddittorio,
così da legittimare un’affinità tra
noi e il Polo sui temi liberali,prefi-
gurando Berlu-
sconi come
partner possi-
bile e come lea-
der nazionale.
Impressione
che è rimasta
anche dopo
che nella casa
della libertà so-
no entrati altri
inquilini che di
liberalismo
non hanno
nulla, come Bossi e altri». Ma Bo-
nino analizza pure l’apertura di
D’Alema: «Ci ha attaccato l’eti-

chetta di amici della sinistra, con
l’effetto che abbiamo restituito al
Polotutti ivoti inlibertà.Tuttociò
dopo i lunghi mesi di ostilità nei
nostri confronti sui referendum
sociali, basti ricordare come al
Lingotto ci abbiano rappresentati
comebarbariassetatidisanguedei
lavoratori». Tra gli applausi orgo-
gliosi della platea, infine ha escla-
mato: «Ho fatto tanti errori, ma
mai quello di piegarmial “vincere
comunque”. Dico no alla corte di
Arcore e alle messe di oltre Teve-
re».

Ieri Marco Pannella ha dato le
dimissionidapresidentedelparti-
to. Ma avverte: «Siamo stati scon-
fitti, ma non siamo sconfitti. La
vera sconfitta è rappresentata dal-

la prepotenza di chi ci ha dati per
morti tante volte. A costoro dico:
state attenti che ancora esistia-
mo». È incurante della crisi di go-
verno, Pannella: «Se ci sarà un go-
verno di centrodestra o di centro-
sinistra non può fregarmene di
meno, perché sarebbe comunque
partitocratico». E lancia una nuo-
va frecciata a Berlusconi: «Abban-
donati i tempi del partito liberale
di massa ci ha espulso da quello
chesi chiamail fronte liberale,per
scegliere l’alleanza demenziale
con Bossi», e poi da un giudizio
impietoso sul centrosinistra: «È
espressione di quel blocco sociale
formato dalle centrali sindacali,
dai grandi burocrati e dalla Con-
findustria, che governa da ottan-

t’anni».
E ieri mattina, dai microfoni di

«Radioanch’io», Pannella ha ria-
pertounapolemicaconBossi:«Mi
auguro che i servizi italiani inda-
ghino sui rapporti che intercorro-
no tra Umberto Bossi e Slobodan
Milosevic». Il leader del Carroccio
in un comizio elettorale aveva af-
fermato che èmoltomeglioessere
amicidiMilosevicpiuttostochedi
«Culosevic» alludendo all’intesa
Polo-Radicali. «Non capisco - ha
detto Pannella - come Berlusconi
abbia avuto il coraggio di inserire
nelle sue alleanze, come nel ‘94,
unuomodiquestostampo.Credo
che se queste stesse cose le avesse
detteHaider,Viennasarebbestata
occupata».

Emma Bonino ai radicali: «Mi assumo
le responsabilità della sconfitta»Alessandro Bianchi/ Ansa

■ MARCO
PANNELLA
«I servizi segreti
italiani
indaghino
sui rapporti
fra Bossi
e Milosevic»


